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Spettacoli

IL CASO. Commenti e reazioni alle sequenze violente mandate in onda l’altra sera su Raitre PUBBLICITÀ

Celentano
nel mirino
dell’Antitrust

Blob chiede scusa
«Quelle immagini
una scelta stupida»

13SPE03AF01

— ROMA. Adriano Celentano e
Numero Uno nel mirino di Giulia-
no Amato. Il garante della con-
correnza e del mercato ha defini-
to «pubblicità ingannevole» l’in-
tervista al «molleggiato» realizzata
l’8 maggio del ‘96 durante la tra-
smissione di Pippo Baudo Nume-
ro Uno e tutta incentrata sull’ulti-
mo disco di Celentano Arrivano
gli uomini. Nei sedici minuti di in-
tervista (che dall’istruttoria è ri-
sultata «totalmente realizzata dal-
la Clan Celentano Srl» e soltanto
ripresa dalla Rai per la messa in
onda) Celentano venne interro-
gato su molti particolari del disco
prima da una conduttrice esterna
allo studio, poi da Pippo Baudo.
Risultato: in seguito alla denuncia
di un telespettatore, l’Antitrust ha
deliberato che si trattò inequivo-
cabilmente di «pubblicità ingan-
nevole» e che la Rai non potrà
mai più trasmettere quell’intervi-
sta se non con un evidente con-
trassegno che ne chiarisca la na-
tura promozionale. Secondo il
Garante, pur se «sia la Rai, che la
società Clan Celentano hanno
ammesso la natura pubblicitaria»,
l’intervista «deve essere qualifica-
ta come pubblicità occulta, es-
sendo stata inserita nell’ambito di
un programma di intrattenimento
senza alcuna rivendicazione del-
l’effettivo carattere pubblicitario».
Dello stesso avviso le conclusioni
dell’Antitrust per il quale «la natu-
ra strettamente promozionale del
programma... non risulta chiara-
mente riconoscibile come un
messaggio con finalità puramen-
te promozionali». «Ricorreremo al
Tar - è la replica di Claudia Mori,
moglie di Celentano - perché si
mette la musica cosidetta leggera
sullo stesso piano di un prodotto
da supermercato, negandogli
ogni valore culturale».

La puntata di Blob dell’altra sera, che riportava immagini
cruente di morte, è stata attaccata dai telespettatori e dai
politici. Ma Enrico Ghezzi è il primo a fare ammenda:
«Quelle immagini non andavano date in sequenza conti-
nua. È stato un errore di stupidità». Gli fa eco il direttore
di Raitre Giovanni Minoli: «L’orrore è tale dovunque. An-
che su Blob». E oggi i direttori delle reti e testate Rai sa-
ranno chiamati a rapporto dal presidente Siciliano.

MONICA LUONGO— ROMA. Stupida, ingenua, priva
del più elementare buon senso. Così
Enrico Ghezzi definisce la scelta di
mandare in onda immagini cruente
di esecuzioni capitali e di un suicidio
nel corso della puntata di Blob. Le
immagini erano state anche prese
da una trasmissione di Videosape-
re, L’inferno del Duemila, e in que-
sto caso nessuno si è accorto di
nulla, a parte La Repubblica. Ma
quello che ha scatenato principal-
mente le reazioni dei telespettato-
ri, è stata la sequenza del suicidio
del politico americano Bob Dwyer,
che si sparò in bocca. «Sono scon-
certato - dice Ghezzi - perché non
sono stato chiamato a discutere di
un montaggio così delicato. Forse
le immagini potevano essere date
in maniera discontinua, ma non
certo in questo modo».

E le proteste non sono solo arri-
vate dai telespettatori. Oggi il pre-
sidente della Rai Enzo Siciliano e il
direttore generale Franco Iseppi

riuniranno i direttori di testate e re-
ti per discuetere di programmi che
negli ultimi giorni hanno sollevato
polemiche e discussioni, compre-
so il caso Ghezzi. Per primi hanno
protestato l’Ordine dei giornalisti
del Lazio e l’Associazione Stampa
romana, i cui responsabili Bruno
Tucci e Roberto Seghetti hanno di-
chiarato: «Le immagini trasmesse
da Blob in un’ora in cui i bambini
sono spesso ancora davanti alla tv,
sono l’esempio più eloquente di
quanto ancora sia sottovalutato il
problema della comunicazione.
Nel villaggio globale è davvero sin-
golare che non ci si ponga il pro-
blema delle regole e della difesa
degli utenti, a cominciare da quelli
più deboli». Il presidente della
Commissione parlamentare di vigi-
lanza, Francesco Storace, ha chie-
sto «l’adozione di provvedimenti
nei confronti di chi ieri ha messo
in onda Blob . I telespettatori sono
rimasti molto turbati». Enrico La

Loggia, a capo del gruppo dei se-
natori di Forza Italia, ha chiesto
che Prodi intervenga su Siciliano
«per ottenere un controllo adegua-
to su trasmissioni che mandano in
onda immagini lesive sia della di-
gnità umana che della psicologia
dei bambini».

La questione sorta intorno alla
puntata di Blob è comunque es-
senzialmente etica: la trasmissione
di Ghezzi manda in onda immagi-
ni già proposte in altri programmi.
Certo, la chiave di Blob è la sele-
zione e il montaggio, che danno
ogni volta diversamente un mes-
saggio ironico o drammatico. Dun-
que il problema è: era il caso di ri-
proporre al pubblico di prima se-
rata immagini così cruente? Prova
a dirlo anche Marco Giusti, che in-
sieme a Ghezzi ha tenuto a battesi-

mo Blob, e che ora collabora con
Raidue: «Non siamo Paperissima e
sbaglia chi dimentica la sua fun-
zione di critica della televisione».
La sequenza del colpo di pistola
era già stata mandata in onda da
Blob, ma a tarda notte, nel corso
della notte di San Silvestro del
1989: «Le immagini le avevamo. Se
fossero state messe in onda per
stupire, i professionisti che realiz-
zano il programma non avrebbero
atteso anni». È critico il direttore di
Raitre, Giovanni Minoli: «Mi assu-
mo la responsabilità di ciò che la
rete trasmette, e quindi anche del
Blob di ieri sera. Ciò premesso vale
la pena di dire cosa è stato e cosa
è Blob: un programma cult che
per molti è stato ed è la coscienza
critica di tutto quello che, anche di
orrido, la nostra tv privata e pub-

blica trasmette e nella fattispecie il
programma trasmesso da Videosa-
pere il giorno prima. Tutto ciò pe-
rò non può e non deve giustificare
l’errore di ieri e la sua gravità. È
inutile nascondersi dietro un dito,
perché l’orrore è orrore e basta,
anche per Blob ».

Anche Ghezzi si dice «molto
rammaricato per le rimostranze
dei telespettatori. Una reazione
giusta perché in questo caso erano
esibizioniste e concentrate. Ma in
Blob questo genere di rischi è sem-
pre presente e spesso le nostre so-
no immagini limite, come quelle
dei massacri in Bosnia mandate
per lungo tempo dai tg. Oppure le
stesse di Dwyer scelte da Piero Ba-
daloni ai tempi di Uno mattina: al
rallentatore e fermate proprio
quando il senatore americano

metteva in bocca la pistola. Una
scelta possibile, ma in un certo
senso anche pornografica, perché
mostra l’immneso potere della tv,
di dire e non dire. Il vero scacco di
Blob è che non può essere davve-
ro altro da quello che manda in
onda, ma dovrebbe avere sempre
quell’ombra di «altro» alternato al
tempo di proiezione. Ora temo an-
che le possibili ritorsioni e sento
minacciata l’autonomia del pro-
gramma, che in questo caso si ri-
durrebbe a uno spettacolino comi-
co. E in un momento in cui si ridu-
ce l’autonomia della tv, viene fuori
una lista infinita di momenti da eli-
minare: se oggi esiste il male in tv,
quello è la maglietta di Mara Ve-
nier. Se esiste il male in assoluto,
quello è occuparsi della maglietta
di Mara Venier».

Unadelle immagini incriminatetrasmesseda«Blob».AsinistraEnricoGhezzi

CINEMA. Con «Ardena» l’attore esordisce come regista

Il debutto di Barbareschi
«Ecco la mia generazione»
La prima volta di Luca Barbareschi da regista cinematogra-
fico. Si intitola Ardena ed è la storia, ambientata nell’esta-
te del ’69, di un ragazzino innamorato di Woodstock. I
primi baci, le prime fidanzate sullo sfondo di una grande
casa che accoglie una famiglia numerosa. Barbareschi
nel ruolo del padre distratto dal lavoro. Lucrezia Lante
della Rovere in quello della madre in crisi. Una racconto
per ragazzi che sembra destinato al piccolo schermo.

GABRIELLA GALLOZZI

Berlinale al via
Oggi parte la rassegna
ma Hollywood
diserta il Festival

Nell’immediata vigilia del Festival di
Berlino - che apreoggi con il film«Il
sensodi Smillaper laneve»diBill
August, trasposizione
cinematograficadel best seller di
PeterHoeg - èpiovuta ieri sugli
organizzatori unagragnuoladi
rinunceeccellenti dapartedi star
della rassegnacinematografica in
programmadaoggi al24 febbraio.
Nonci saranno dunque Jack
Nicholson, protagonistadel
fantascientificoe ironico film fuori
concorsodi TimBurton suimarziani
«MarsAttaks!» eSandra Bullockche
si presentava invececon lapellicola
in concorso«In Love andwar»del
maestro ingleseRichard
Attenborough.Nel renderlonoto, gli
organizzatori hannoaggiuntoche
sarannoassenti ancheWinona
Ryder, AndieMcDowell e DanielDay-
Lewis, interpreti del film«Il
Crogiuolo»diNicholasHytner.
Rimangono perora confermate, fra
le altre, le «promesse»diAlainDelon,
CarherineDeneuve, JulietteBinoche,
CaroleBouquet, diKim Novak (Orso
d’oroalla carriera) edella cantante
CourtneyLove, laballerinabisex
dell’atteso«Larry Flint -Oltre lo
scandalo» il filmsull’editoredella
rivistaporno-soft «Hustler», gran
«bocciato»allenominationspergli
Oscar.Perquanto riguarda l’Italia,
dopo il «gran rifiuto»diMarco
Bellocchio, cheha ritiratodal
concorsodel festival «Il principedi
Homburg», la presenza italianaalla
Berlinale - presiedutaquest’annoda
JackLang - sarà comunquegarantita
da tre film.Oltre a«Memoria» - il
documentario sui sopravvissuti
italiani ai lager, e i «Imagi randagi»di
SergioCitti - entrambi al Forum-
l’unico italianoal «Panorama»è«La
grandequercia»diPaoloBianchini
sulla storiadi una famigliadurante la
guerra vista attraversogli occhi dei
bambini.

— ROMA. «Nella mia attività pro-
fessionale sono sempre stato un
dissociato: sono passato da un
campo all’altro, vergognandomi di
fare le cose che mi assomigliavano
di più. Fare questo film cheavevo in
mente da sempre mi ha cambiato
la vita». Probabilmente, però, Arde-
na, esordio dietro la macchina da
presa di Luca Barbareschi, non
«cambierà» la vita dello spettato-
re. Anzi: non aggiungerà nulla al
consueto copione dell’adolescen-
te che vive la sua estate iniziatica,
tra echi di realtà lontana e primi
amori vicinissimi e concreti.

Di questo parla il film che Bar-
bareschi si è prodotto (Casano-
va) e che la Medusa distribuirà
nelle sale a partire dal prossimo
28 febbraio. Una storia ambienta-
ta nell’estate del ‘69 ad Ardena,
appunto, paesino arroccato su
una montagna, dove si trovano a
trascorrere le vacanze il giovane
protagonista e la sua numerosa
famiglia. Di quegli anni, della
contestazione studentesca e dei
conflitti sociali che porteranno al-
l’«autunno caldo», arrivano nel
film solo sbiaditi accenni. Il clima
di allora è tutto affidato alla musi-
ca: Andrea, il giovanissimo prota-
gonista, vive nel mito dei Rolling
Stones, di Eric Clapton, di Jimi
Hendrix e suona la chitarra in
una piccola band di coetanei che
sognano un ideale gemellaggio
col mitico Woodstock. Nella real-
tà sono i «Latte rock», mini band
di sei scatenati ragazzini che Lu-
ca Barbareschi ha scovato all’in-
terno del contenitore di Raiuno
Solletico.

Il resto del cast, oltre allo stes-
so Barbareschi e a Lucrezia Lante
della Rovere, padre e madre in
crisi del piccolo protagonista, è
composto da attori provenienti
dal teatro: Arnoldo Foà, Isa Bar-
zizza, Enrica Maria Modugno,
Chiara Noschese. Tutti nel ruolo
dei parenti del giovane Andrea
che animano la casa con i loro
tic, i loro problemi, le varie crisi
di coppia o esistenziali. Tra tutte
spicca la figura della vecchia
nonna (la Barzizza) che rimpian-
ge l’amore per un giovane cadet-
to, scomparso prematuramente
in un incidente, rievocato ogni
notte nel corso di lunghi dialoghi
appassionati e immaginari.

«Ardena - racconta il regista -
non è una storia propriamente
autobiografica, anche se ci sono
sentimenti che conosco bene.
Certo, come padre nel film, asso-
miglio molto a mio padre: un ve-
ro rompiscatole che poi però ho
amato moltissimo. Il mio è un
personaggio tragico: è un uomo
troppo preso dal suo lavoro, dal-
l’idea di dover ricostruire l’Italia
che non si accorge di quello che
ha intorno, di una famiglia che
ormai gli è estranea e di una mo-
glie che lo tradisce».

Per Lucrezia Lante della Rove-
re, madre in fuga da un marito
troppo superficiale, «il film è una
storia per tutta la famiglia. Ma è
soprattutto per i ragazzi, per rac-
contare loro come erano le fami-
glie e l’infanzia di una volta». Un
film per ragazzi, è vero. Che sicu-
ramente sembra più adatto alla tv
che al cinema.


